
Idirigenti del Partito Democratico,
renziani o cuperliani che siano,

non si pongono neppure il pro-
blema delle conseguenze della de-
cadenza di Silvio Berlusconi. Sono
troppo inebriati dalla possibilità di
salutare l’8 dicembre agitando la
testa dell’odiato avversario storico
sulla picca della loro intransigenza.
E non si rendono minimamente
conto che non aver lasciato alla ma-
gistratura ordinaria il compito di
cacciare il Cavaliere dal Parlamento
e di aver compiuto ogni sforzo per
assumerne la titolarità strappan-
dola addirittura al Movimento Cin-
que Stelle, costituisce un atto che si
ritorcerà gravemente sul loro par-
tito e sull’intero Paese.

In passato, l’aver sparso il san-
gue dei vinti rivendicandolo come
atto di suprema giustizia rivoluzio-
naria ha alimentato per generazioni
nella stragrande maggioranza del-
l’opinione pubblica nazionale un
fortissimo pregiudizio nei confronti
dell’affidabilità di governo della si-

nistra italiana. Non è senza signifi-
cato se il primo ed unico esponente
della sinistra di discendenza comu-
nista (Massimo D’Alema) è entrato
a Palazzo Chigi non in seguito al ri-
sultato elettorale ma grazie ad un
complotto di Palazzo  ordito da un
democristiano (Francesco Cossiga)
in nome e per conto della Nato. E
non dipende dal destino cinico e
baro se a Palazzo Chigi oggi sieda
un post-democristiano come Enrico
Letta e non un post-comunista
come Pierluigi Bersani e che il quasi
sicuro segretario del Pd sia un altro
post-democristiano come Matteo
Renzi e non un post-comunista
come Gianni Cuperlo. 

La maledizione del sangue dei
vinti non si è ancora estinta. Ed è
facile prevedere che invece di venire
dimenticata dal passare degli anni
possa essere alimentata dal sangue
metaforico di un vinto che però non
si arrende e farà di tutto per riven-
dicare la sua innocenza e prendersi
la sua rivincita. Può essere che i di-
rigenti del Pd se ne infischino di una
conseguenza del genere e che siano
soddisfatti, come già in passato, del

consenso euforico del nocciolo
duro dei propri militanti. Ma un
partito che, come ha ricordato
D’Alema, esprime il Presidente della
Repubblica, il Presidente del Consi-
glio, il Presidente del Senato ed a
mezzadria con Sinistra Ecologia Li-
bertà anche quello della Camera,
non può ignorare le conseguenze
internazionali dell’espulsione dal
Parlamento dell’unico leader di op-
posizione presente nelle assemblee
rappresentative. Forse la Merkel ne

sarà rassicurata, come ha cercato di
sostenere Enrico Letta e forse i ban-
chieri inglesi e tedeschi brinderanno
all’eliminazione del pericoloso ne-
mico. Ma sotto i festeggiamenti di
chi ha interessi e pregiudizi antita-
liani incomincerà fatalmente a cir-
colare il sospetto che il nostro Paese
si sia incamminato sulla scia di
quelle repubbliche post-sovietiche
dove i leader dei partiti all’opposi-
zione si sbattono in galera accusati
di reati comuni. Non si tratta di un
sospetto da poco. Perché non è da
poco caricare un Paese, che già
viene visto con gli occhiali degli an-
tichi pregiudizi, del peso dell’eti-
chetta di una democrazia debole
dove chi sta al potere cerca di eli-
minare il principale avversario sbat-
tendolo ai servi sociali grazie ad
una magistratura politicizzata. Na-
politano, che tanto si preoccupa
della credibilità internazionale del-
l’Italia, farebbe bene a porsi il pro-
blema. 

Dalla prossima settimana il no-
stro Paese sarà più simile al-
l’Ucraina che alle democrazie
europee! 

Direttore ARTURO DIACONALE Mercoledì 27 Novembre 2013Fondato nel 1847 - Anno XVIII  N. 224 - Euro 1,00

DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art.1 comma 1 - DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

FI contro la stabilità dell’oppressione fiscale 
Il partito di Berlusconi esce dalla maggioranza e parte all’attacco di una legge finanziaria che non abbassa

le tasse ma le sposta solamente da una parte all’altra senza sgravare di un solo peso le spalle degli italiani   

Il sangue del vinto ma non arreso
di ARTURO DIACONALE

Direttore Responsabile: ARTURO DIACONALE
diaconale@opinione.it

Condirettore: GIANPAOLO PILLITTERI

Vice Direttore: ANDREA MANCIA

AMICI DE L’OPINIONE soc. coop.
Presidente ARTURO DIACONALE

Vice Presidente GIANPAOLO PILLITTERI
Impresa beneficiaria per questa testata dei contributi

di cui alla legge n. 250/1990

e successive modifiche e integrazioni.

IMPRESA ISCRITTA AL ROC N. 8094

Sede di Roma
VIA DEL CORSO 117, 00186 ROMA
TEL 06.6954901 / FAX 06.69549024

redazione@opinione.it

Amministrazione - Abbonamenti
TEL 06.69549037 / amministrazione@opinione.it

Ufficio Diffusione
TEL 02.6570040 / FAX 02.6570279

Progetto Grafico: EMILIO GIOVIO

Tipografia
L’OPINIONE S.P.A.

VIA DEL CORSO 117, 00186 ROMA

Concessionaria esclusiva per la pubblicità
SISTECO S.P.A.

VIA DEL CORSO 117, 00186 ROMA
TEL 06.6954901 / FAX 06.69549024

pubblicita@sisteco.it

CHIUSO IN REDAZIONE ALLE ORE 19,00

Organo del movimento delle Libertà
per le garanzie e i Diritti Civili

Registrazione al Tribunale di Roma n. 8/96 del 17/01/’96


